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Perchè una bibliografia sul colonialismo? Perché centrata sull'Africa? Il colonialismo, soprattutto quello 
africano, racconta una storia non ancora finita. Questa bibliografia, non esaustiva, vuole mettere in luce i 
diversi sguardi sul percorso coloniale in Africa dei vari paesi europei, con il focus sull'Italia, fino all'evoluzione di
un movimento di letteratura contro l'atteggiamento di sfruttamento da parte delle potenze coloniali. La 
letteratura africana, nel periodo tardo coloniale, ha iniziato a caratterizzarsi con un chiaro impegno politico 
finalizzato alla critica del colonialismo e del suo impatto sulla cultura delle popolazioni locali. Con il 
raggiungimento dell'indipendenza a partire dagli anni cinquanta e sessanta, la letteratura in numerosi paesi 
africani, ha conosciuto un periodo di sviluppo significativo.

Internazionale. Storia
Viva l'indipendenza : La fine dei grandi imperi coloniali nella
stampa internazionale dell'epoca
“Decolonizzare” è una parola che ricorre spesso di questi tempi. La
s’invoca nei contesti più vari, dall’università ai musei alla
toponomastica, in occasione di proteste e iniziative che promuovono
i valori dell’antirazzismo, della giustizia sociale e della parità di
genere. Per “decolonizzare” i leader dei paesi europei presentano
scuse tardive, commissionano studi storici o decidono di restituire le
opere d’arte trafugate nelle ex colonie.

Angelo Del Boca
A un passo dalla forca. Atrocità e infamie dell'occupazione italiana
della Libia nelle memorie del patriota Mohamed Fekini

La conquista italiana della
"quarta sponda" è costata alle
popolazioni della Libia, nell'arco
di vent'anni, centomila morti. Un
numero enorme di vittime, se si
pensa che il Paese contava, al
momento dell'invasione, appena
ottocentomila abitanti. Dunque un libico su otto ha perso la vita - nei 
combattimenti, nei lager infernali della Sirtica, nei penitenziari italiani, o 
appeso alla forca - nel tentativo disperato di difendere la propria patria. 
Sinora si conosceva il dramma del popolo libico essenzialmente da libri 
redatti in base a documenti di fonte italiana ed europea, a volte incompleti
e spesso poco imparziali. Nel 2006 Angelo Del Boca ha avuto l'opportunità 
di poter consultare un documento di cui si ignorava l'esistenza: le memorie
di Mohamed Fekini, capo della tribù dei Rogebàn, uno dei più irriducibili 
oppositori della dominazione italiana. A uno storico italiano si prospettava 
così l'occasione di studiare il pensiero, i sentimenti, le strategie politiche e 
le trame degli "altri" e, nello stesso tempo, di mettere a confronto le due 
versioni dei fatti. 

Del Boca, Angelo
Italiani, brava gente? Un mito duro a morire 
"Italiani, brava gente"? Non la pensa così lo storico Angelo Del Boca che ripercorre la storia nazionale dall'unità
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a oggi e compone una sorta di "libro nero" degli italiani, denunciando gli episodi più gravi, in gran parte poco 
noti o volutamente e testardamente taciuti e rimossi. Si va dalle ingiustificate stragi compiute durante la 
cosiddetta "guerra al brigantaggio" alla costruzione in Eritrea di un odioso universo carcerario. Dai massacri 
compiuti in Cina nella campagna contro i boxer alle deportazioni e agli eccidi in Libia a partire dal 1911. Dai 
centomila prigionieri italiani lasciati morire di fame in Austria, durante la Grande Guerra, al genocidio del 
popolo cirenaico fino alle bonifiche etniche sperimentate nei Balcani. 

Morone Antonio M.
Gli ultimi ascari d'Italia. Il colonialismo repubblicano, le migrazioni dall'Africa e le discriminazioni razziali 
(1943-1960)
Gli ascari furono tra i protagonisti della società coloniale e, dopo la perdita delle colonie in guerra, essi 
continuarono a essere tra i principali intermediari della rinnovata politica coloniale dell’Italia repubblicana. Gli 
ultimi ascari non imbracciarono più le armi per l’Italia, ma combatterono una lotta politica contro i nazionalisti,
condividendo con i dirigenti dell’Italia repubblicana l’idea di restaurare un ordine coloniale conservatore 
nell’interesse dei vecchi dominatori coloniali, ma soprattutto nel loro stesso interesse. La transizione 
all’indipendenza delle colonie non fu allora semplicemente una lotta tra colonizzatori e colonizzati, ma fu 
anche uno scontro tra sudditi coloniali, tra diverse visioni del futuro. Con l’indipendenza delle colonie, gli 
ascari risultarono per gran parte gli sconfitti e, anche quando cercarono rifugio nell’ex madrepatria, finirono 
per essere discriminati e internati poiché, a quel punto, diventati politicamente inutili.

Ricucci, Roberta
Protagonisti di un paese plurale. Come sono diventati adulti i figli dell'immigrazione 
Dopo una stagione ricca di attenzione sulle seconde generazioni, il silenzio è calato su un gruppo di oltre un 
milione di giovani. Coloro di cui tanto si è scritto mentre erano allievi delle scuole medie o studenti di quelle 
superiori sono diventati adulti, e al pari dei loro coetanei di origine italiana stanno cercando di costruire 
biografie lavorative e traiettorie professionali, realizzare sogni e progetti di autonomia o di costruzione di 
nuove famiglie. Spesso lo sguardo delle generazioni precedenti – già poco benevolo di fronte ai giovani – 
diviene nei loro confronti ancor più severo. Essere oggi giovani e stranieri o figli di stranieri può rappresentare 
un binomio identitario difficile da gestire nella declinazione del proprio futuro. I percorsi di queste nuove 
generazioni risentono di numerosi fattori, tra cui l’origine, gli ambienti in cui sono cresciuti, la scuola e le 
occasioni formali e informali del tempo libero, ma anche la complessa situazione generale del mondo del 
lavoro e le politiche di integrazione o di dis-integrazione del Paese in cui vivono.

Martera, Luca
Harlem. Il film più censurato di sempre
«Morte agli italiani!» è il grido di battaglia urlato a squarciagola dal capo dei tifosi abissini al Madison Square 
Garden ed è questa la battuta-chiave per comprendere il senso di ciò che fu “Harlem”, il film italiano più 
censurato di sempre. Uscito alla fine di aprile del 1943 – due mesi prima dello sbarco degli alleati in Sicilia e tre
mesi prima della caduta del fascismo – il film di Carmine Gallone fu una delle più plateali opere di 
mistificazione del regime fascista, pensata e realizzata quasi 80 anni fa per illustrare alle masse il “razzismo di 
Stato” e sancire così la superiorità della stirpe ariana attraverso un incontro di boxe tra un italo-americano e un
pugile nero, trent’anni prima di Rocky. Interpretato dai divi più famosi dell’epoca, dal “buono” Amedeo Nazzari
al “cattivo” Osvaldo Valenti, dall’ “americanina” Vivi Gioi al “littorio” Massimo Girotti, e firmato da un 
incredibile (con la lente della distanza) plotone di giornalisti-intellettuali di prim’ordine, tra cui l’anti-americano
Emilio Cecchi, il fascistone Paolo Monelli, l’ebreo Giacomo Debenedetti (che non poté comparire a causa delle 
leggi razziali), il direttore antisemita de «Il Littoriale» Pietro Petroselli e il futuro padre del neorealismo Sergio 
Amidei, Harlem fu l’ultimo kolossal in costume fortissimamente voluto da Luigi Freddi, fondatore di Cinecittà, 
gran sacerdote del culto censorio e figura sui generis di gerarca sopravvissuto miracolosamente al 25 luglio e al
25 aprile. Sequestrato nel 1944 dall’ebreo torinese Pilade Levi, capo della PWB Film Section della divisione 
degli alleati specializzata in comunicazione e propaganda, il film viene trasformato nel dopoguerra dalla 
neonata censura repubblicana in innocuo film sportivo, con tagli e modifiche ai dialoghi per quasi 40 minuti. La
nuova versione, senza più alcun riferimento alla guerra d’Etiopia, non convinse comunque alcuni sedicenti 
partigiani di Reggio Emilia che nel 1947 bruciarono nella pubblica piazza le pizze del film. Questo libro, 



documentato e ampiamente illustrato, racconta la vicenda appassionante, drammatica e piena di sorprese del 
film più censurato della storia del cinema italiano.

Rioli, Maria Chiara
L'archivio Mediterraneo. Documentare le migrazioni contemporanee 
Quali storie raccontano i migranti che attraversano il Mediterraneo? Quali fonti, documenti, oggetti producono
le diverse istituzioni internazionali, gli operatori che lavorano nell’accoglienza, i giudici che esaminano le 
richieste d’asilo? Il volume propone un itinerario storico tra gli archivi delle migrazioni in età contemporanea, 
in particolare nel corso del Novecento. Un viaggio lungo il quale incontrare donne, uomini, bambini, 
associazioni, alla ricerca della molteplicità di Mediterranei possibili e globali, desiderati o realizzati da persone 
in movimento, e delle loro voci e frammenti di vita quotidiana. Tra le aspirazioni del passato e le rimozioni del 
presente, il Mediterraneo è un archivio da scandagliare, spazio di transizione e memoria, terreno conteso e di 
frontiera, da raccogliere per il futuro. Prefazione di Michele Colucci.

Lo, Ibrahima
Pane e acqua. Dal Senegal all'Italia passando per la Libia
Ibrahima Lo è in Italia da pochi anni e ci è arrivato partendo dal Senegal, sopravvivendo ai lager libici e dopo 
che il gommone con tante, troppe persone a bordo su cui viaggiava è naufragato. Non un’inchiesta condotta 
da terze voci, ma la storia vera di chi è grato alla vita per averne ancora una e poterne scrivere, a partire dal 
ricordo della fame saziata a pane e acqua. Questo libro è il racconto di chi ha rischiato di morire ripetutamente
nella speranza di approdare a una terra promessa, l’Europa, e che – nonostante la meta venga raggiunta – 
deve farei i conti con il razzismo di una società ipocrita e xenofoba, con lavori in nero e sottopagati, e una 
nuova vita da costruire a partire dal niente. Ma quella di Ibrahima Lo è anche la narrazione felice di una 
solidarietà che resiste all’oscurantismo, di persone ancora umane in grado di aiutare chi ha un’esperienza da 
migrante alle spalle. "Pane e acqua" è il resoconto personale di chi nutre ancora il sogno di un’integrazione 
possibile, di chi partecipa alla speranza di un mondo realizzabile, raccontando storie di sopravvivenza e 
rinascita.

Scego, Igiaba
Figli dello stesso cielo. Il razzismo e il colonialismo raccontati ai ragazzi
Igiaba incontra in sogno il nonno Omar, che non ha mai conosciuto ma solo visto in fotografia. Omar la porta in
un viaggio lungo la storia per raccontarle cosa significava vivere nella Somalia sotto il colonialismo italiano, 
quello ottocentesco e imperialista e quello del ventennio fascista, e in che modo l'eredità razzista impregni 
ancora le nostre città e la nostra cultura. Un libro per raccontare ai ragazzi cosa è stato il colonialismo e come 
quella pagina triste della storia italiana, a lungo nascosta e negata, abbia ripercussioni anche sulla vita odierna 
nostra e dei tanti cittadini italiani di origine africana o che dall'Africa sono appena arrivati e stanno cercando di
trovare nel nostro paese una nuova casa. Età di lettura: da 10 anni.

Alberto Alpozzi
Bugie coloniali. Leggende, fantasie e fake news sul colonialismo italiano
Questo libro, frutto di un meticoloso lavoro di ricerca, presentando fonti verificabili e documenti pubblici 
chiarisce alcuni dei principali dubbi sulla storia degli italiani in Africa. Le colonie furono conquistate, invase o 
acquisite legalmente? L'Italia abolì davvero la schiavitù nelle sue colonie? I lavoratori indigeni godevano di 
contratti oppure erano sottoposti a lavoro coatto? Lo sfruttamento delle risorse delle colonie dissanguò quei 
territori? Gli indigeni potevano frequentare le scuole? Usi, costumi e religioni locali vennero soppressi? Questi 
sono solo alcuni degli interrogativi a cui si forniscono risposte documentate e supportate da un ricco apparato 
iconografico. L'approfondita indagine negli archivi fornisce nuovi elementi di analisi e spunti di riflessione per 
completare un quadro storico ancora molto controverso. 

Aimé Césaire
Discorso sul colonialismo. Seguito dal «Discorso sulla negritudine» 
Discorso sul colonialismo è sicuramente uno dei testi politici più significativi del Novecento. Apparso per la 
prima volta nel 1950, ma ristampato a Parigi nella sua versione più nota nel 1955, il discorso di Aimé Césaire 



ha profondamente influenzato diverse generazioni di attivisti in tutto il mondo. La sua denuncia del sistema di 
dominio economico e culturale alla base del colonialismo costituì infatti un punto di riferimento fondamentale 
non solo per le lotte anticoloniali in Africa, in Asia e nei Caraibi, ma anche per i movimenti politici più radicali 
degli anni Sessanta e Settanta nel continente latinoamericano così come per i gruppi maggiormente impegnati 
negli Stati Uniti nella conquista dei diritti civili e nello sviluppo del Black Power. Ma non solo. Portando alla luce
la “concezione ristretta e limitante, parziale ed esclusiva e, tutto sommato, odiosamente razzista” dell’uomo 
alla base di molti dei testi più importanti della cultura umanistica europea del suo tempo, Discorso sul 
colonialismo finiva per gettare le basi di quello che qualche anno dopo sarebbe diventato un nuovo tipo di 
pratica critica e di analisi testuale: la “teoria del discorso coloniale”. Principale ispiratore della poetica della 
negritudine, autore di importanti studi storici sulla schiavitù e sul colonialismo e di originali opere teatrali, 
Aimé Césaire è sicuramente uno dei protagonisti principali del pensiero anticoloniale del Novecento e un 
anticipatore di molti dei temi oggi al centro della critica postcoloniale. Postfazione di Baubacar Boris Diop. 

El Houssi, Leila
L'africa ci sta di fronte. Una storia italiana: dal colonialismo al terzomondismo 
Nonostante le nostre città siano “invase” da monumenti, da edifici e da una toponomastica di origine africana, 
molti non conoscono le relazioni secolari dell’Italia con questo continente. Ne è scaturita una memoria a senso
unico che ha inesorabilmente prodotto stereotipi, preconcetti e luoghi comuni e ha dato adito a fenomeni di 
intolleranza nei confronti delle altre culture. L’autrice racconta la storia di questi legami riportandone alla luce 
alcuni momenti peculiari: dalla volontà di espansione italiana a quella fase, tra gli anni Cinquanta e Sessanta, 
animata da un’idealità verso il continente africano. Grazie a un’approfondita ricerca bibliografica e alla 
consultazione di documenti dell’Archivio storico del Ministero degli Affari esteri e dell’Archivio storico della 
Presidenza della Repubblica, il volume intende riannodare i fili di una storia complessa e a tratti paradossale. 

Aventaggiato Tina
Per decreto di Allah. Dalla Somalia del colonialismo italiano al terrorismo islamista di Al-Shabaab
Stazione Centrale di Bari, nove e dieci del 12 ottobre 2018. Cosimo Taddei, un trafficante di armi, figlio di 
concessionari italiani in Somalia al tempo del colonialismo fascista, è seduto in un bar quando viene avvicinato 
da un cittadino somalo, Ahmed Kassim. I due sembrano conoscersi. Pochi istanti dopo Cosimo comincia a 
correre, tentando disperatamente di raggiungere un posto di polizia, ma cade giù vittima di un attentato. 
Mogadiscio, tre giorni dopo. Viene organizzato un attacco di droni per colpire una località della capitale somala
dove è in programma un summit dei leader più importanti dei principali gruppi terroristici islamisti. Che cosa 
accadrà? Questi due attentati, soli fatti frutto di fantasia nel romanzo, sono l'espediente narrativo che Tina 
Aventaggiato sceglie per raccontare una storia vera che comincia in epoca fascista e termina al giorno d'oggi. 
Romanzo storico, spy story e thriller si intrecciano in questa vicenda che vede al centro Axad, una bambina 
vittima del terrorismo e chiave di lettura e comprensione della storia. 

Pizzorno Andrea
Clandestino italiano. Dialoghi e monologhi su colonialismo e immigrazione 
Un testo teatrale, poetico e saggistico allo stesso tempo, nel quale l'autore ripercorre i crimini compiuti 
durante la colonizzazione italiana in Africa e nel corso delle due guerre mondiali, "perché quei crimini ci hanno 
permesso di diventare uno dei Paesi più ricchi e potenti del mondo", e propone riflessioni critiche sul modello 
di sviluppo del nostro Paese. I dialoghi e i monologhi proposti, in maniera semplice e diretta, raggiungono il 
cuore del problema: "Il capitalismo moderno, la nostra ricchezza, il predominio occidentale sul mondo... tutto 
è cominciato con la tratta degli schiavi neri. (...) Abbiamo maggiore progresso, maggiore cultura, maggiore 
rispetto dei diritti umani, dei nostri diritti umani. Liberté, égalité, fraternité. Sì, per noi, ma non per gli altri. Gli 
altri possono pure crepare in mare: sono nostri schiavi. (...) Abbiamo conquistato il mondo, abbiamo rubato 
tutto quello che era possibile rubare (e lo facciamo ancora), abbiamo reso schiavi i suoi abitanti e li abbiamo 
messi gli uni contro gli altri, acutizzando le rivalità esistenti o fomentando nuovi odii. (...) Tutti noi traiamo 
beneficio da queste atrocità. Noi consumatori." 

Morone A. M. (cur.)
La fine del colonialismo italiano. Politica, società e memorie



Quando e come finì il colonialismo italiano? Quali furono i suoi principali lasciti per l’Africa e l’Italia? A queste 
domande gli autori dei saggi raccolti nel volume rispondono partendo da diverse prospettive disciplinari, 
argomenti e casi di studio. Nel volume vengono così poste a confronto la storia politica, sociale e delle 
relazioni internazionali con il diritto, l’antropologia e la demografia. Tre sono i nodi tematici affrontati in 
particolare: la rinnovata politica coloniale dell’Italia repubblicana nel secondo dopoguerra; il mutare dei 
rapporti politici e sociali tra colonizzatori e colonizzati nella lunga transizione all’indipendenza delle colonie; e 
infine la dimensione delle memorie e delle rappresentazioni del passato coloniale. Solo nel 1949, l’Italia 
riconobbe per la prima volta il diritto degli ex colonizzati all’autodeterminazione; ne seguirono tre differenti 
processi di decolonizzazione in Libia, Eritrea e Somalia.

Francesco Filippi
Noi però gli abbiamo fatto le strade. Le colonie italiane tra bugie, razzismi e amnesie
Tra i molti temi che infiammano l'arena pubblica del nostro Paese ne manca uno, pesante come un macigno e 
gravido di conseguenze evidenti sulla nostra vita qui e ora. Quando in Italia si parla dell'eredità coloniale 
dell'Europa si punta spesso il dito sull'imperialismo della Gran Bretagna o su quello della Francia, ma si 
dimentica volentieri di citare il nostro, benché il colonialismo italiano sia stato probabilmente il fenomeno più 
di lunga durata della nostra storia nazionale. Ma è una storia che non amiamo ricordare. Iniziata nel 1882, con 
l'acquisto della baia di Assab, la presenza italiana d'oltremare è infatti formalmente terminata solo il primo 
luglio del 1960 con l'ultimo ammaina-bandiera a Mogadiscio. Si è trattato dunque di un fenomeno che ha 
interessato il nostro Paese per ottant'anni, coinvolgendo il regno d'Italia di epoca liberale, il ventennio fascista 
e un buon tratto della Repubblica nel dopoguerra, con chiare ricadute successive, fino a oggi. Eppure 
l'elaborazione collettiva del nostro passato coloniale stenta a decollare; quando il tema fa timidamente 
capolino nel discorso pubblico viene regolarmente edulcorato e ricompare subito l'eterno mito 
autoassolutorio degli italiani «brava gente», i colonizzatori «buoni», persino alieni al razzismo. Siamo quelli che
in Africa hanno solo «costruito le strade». Se la ricerca storiografica ha bene indagato il fenomeno coloniale 
italiano, a livello di consapevolezza collettiva, invece, ben poco sappiamo delle nazioni che abbiamo 
conquistato con la forza e ancora meno delle atroci violenze che abbiamo usato nei loro confronti nell'arco di 
decenni. In questo libro Francesco Filippi ripercorre la nostra storia coloniale, concentrandosi anche sulle 
conseguenze che ha avuto nella coscienza civile della nazione attraverso la propaganda, la letteratura e la 
cultura popolare. L'intento è sempre quello dichiarato nei suoi libri precedenti: fare i conti col nostro passato 
per comprendere meglio il nostro presente e costruire meglio il futuro. 

Otele Olivette
Africani europei : una storia mai raccontata
La straordinaria storia degli africani europei che rivela antichi e svariati legami tra due continenti. Nel III secolo 
d.C. san Maurizio, un egiziano, divenne capo di una leggendaria legione romana. Fin da allora ci sono stati 
innumerevoli incontri tra quelli che sono definiti «africani» con coloro che vengono definiti «europei». Eppure 
ancora oggi si ritiene perlopiù che gli africani e gli africani europei siano in Europa una presenza recente. 
Olivette Otele ricostruisce un ampio retaggio afroeuropeo attraverso le vite di individui comuni e straordinari. 
Svela cosí un passato dimenticato, da quello dell'imperatore Settimio Severo a quello di africani ridotti in 
schiavitù che vivevano in Europa durante il Rinascimento; fino a giungere ai migranti dei nostri giorni che si 
dirigono verso le città europee. Nell'esplorare una storia che è stata ampiamente trascurata, Otele getta luce 
su questioni di grande attualità: il razzismo, l'identità, il potere e la resilienza. Olivette Otele è docente di Storia
e Memoria della schiavitù presso l'Università di Bristol ed è vicepresidente della Royal Historical Society. È 
un'esperta di storia dei popoli di discendenza africana e delle relazioni tra memoria geopolitica e le eredità del 
colonialismo francese e inglese. Sono stati scritti molti libri preziosi sulle vite dei neri nei contesti geografici più
disparati. Ma solo un numero ridotto di essi si occupa nello specifico dell'esperienza delle persone di origine 
africana in Europa prima dei due conflitti mondiali. Africani europei va a fondo nelle pieghe della storia 
europea in Africa e, viceversa, della storia africana in Europa, per capire come questi due continenti si siano 
contaminati a vicenda fin dall'antichità. Un esempio di questo scambio mai proficuo per la parte africana: san 
Maurizio veniva dall'Egitto e divenne capo di una legione romana nel III secolo d.C. ed è infatti spesso 
raffigurato come un santo dalla pelle nera. Proprio questo è il punto: la storia degli africani in Europa è sempre
stata raccontata per eccezionalismi, ovvero singole figure che arrivavano da un altro continente e diventavano 



protagonisti di storie d'amore, spiritualità e violenza. Olivette Otele invece, per la prima volta, tenta di 
raccontarne la storia completa, eccezionale perché di tutti. Il suo obiettivo è offrire una molteplicità di storie 
che siano un punto di partenza per studiare il passato e smantellare l'oppressione razziale nel presente, 
decifrare connessioni temporali e spaziali, sfatare miti persistenti e riportare alla luce le vite degli afroeuropei. 
Africani europei è un omaggio a storie – africane, europee e mondiali – di collaborazione, migrazione, 
resilienza e creatività che aspettavano da secoli di essere raccontate. 

Patriarca Silvana
Il colore della Repubblica : "figli della guerra" e razzismo nell'Italia postfascista
Indesiderati, abbandonati, nascosti: questa è stata l'esperienza di tanti bambini nati nella Penisola da relazioni 
«miste» nell'immediato dopoguerra. Nell'Italia repubblicana e democratica, il razzismo non era dunque 
scomparso. I «figli della guerra» sono i bambini nati da relazioni tra soldati non bianchi e donne italiane alla 
fine della seconda guerra mondiale. Varie istituzioni, ma anche la gente comune, esibirono fin da subito 
persistenti vedute e atteggiamenti razzisti nei confronti di questi bambini. I «mulattini», come venivano 
chiamati in quel periodo, sono l'esempio lampante di come l'Italia democratica si sia sempre percepita bianca, 
differenziandosi senza dichiararlo apertamente, da chi aveva la pelle di un altro colore. Silvana Patriarca, in 
questo libro importante, racconta la vicenda di questi bambini, sottolineando l'eredità di fascismo e 
colonialismo. 

Thuram Lilian
Il pensiero bianco : non si nasce bianchi, lo si diventa
«Bisogna fare uno sforzo non indifferente per liberarsi di tutte le maschere che si è stati obbligati a portare, e 
anche quando ci si riesce, si corre il rischio di non essere capiti, perché la società non ama gli spiriti liberi. Ma 
sono gli spiriti liberi a cambiare le società.» Che cosa vuol dire essere bianco? E se invece di un colore della 
pelle indicasse un modo di pensare? Diventare bianco, non è forse imparare a pensare a sé stesso come 
dominante? Quando si parla di razzismo, il nostro sguardo si rivolge alle persone discriminate, mentre 
dovremmo guardare alle persone che da queste discriminazioni traggono vantaggio. Sul filo della storia – le 
conquiste coloniali, la schiavitù, la continua razzia di materie prime e dell’arte africana – Lilian Thuram 
racconta il pensiero bianco, come è nato e come funziona, il modo in cui dilaga e divide. È la cristallizzazione di 
una gerarchia, di un sistema economico di dominazione e di sfruttamento. Capire i meccanismi intellettuali 
invisibili che sostengono questo schema, e rimetterli in discussione, ci farà prendere coscienza che il nostro 
modo di definirci – sono un uomo, sono una donna, sono nero, sono bianco, sono meticcio, sono cattolico, 
sono musulmano, sono ebreo, sono ateo – è frutto di un pregiudizio storico e culturale. 

Longhi Vittorio
Il colore del nome : storia della mia famiglia : cent'anni di razzismo coloniale e identità negate
«Penso che tu sia il figlio di mio zio Pietro... Non abbiamo più sue notizie da quando è partito per l’Eritrea.» 
Così, poche parole ricevute via Facebook cancellano per Vittorio diciotto anni, il tempo passato dall’ultimo 
incontro con suo padre, alla stazione di Milano. Ma lui non sa nemmeno chi sia Aida, la presunta «cugina» 
eritrea che lo contatta. Cerca di ignorare quel messaggio, si immerge nel lavoro di giornalista. Ogni nuova 
inchiesta, però, lo riporta nello stesso luogo. In Africa, a seguire rivolte e repressioni, rotte della migrazione e 
dell’asilo, della tratta di esseri umani. In Africa, dove si trovano, che lo voglia o no, le sue radici. Perché Vittorio,
europeo e italiano, è un figlio del meticciato lungo tre generazioni. Il bisnonno Giacomo, arrivato nella colonia 
nel 1890 con il regio esercito, fa due figli con una moglie-bambina eritrea, per poi abbandonarli. Il nonno 
Vittorio, ucciso sulla porta di casa ad Asmara perché attivista meticcio, lascia vedova e orfani a fare i conti con 
l’eredità delle violenze fasciste. Il padre Pietro si rifugia in Italia, si sposa, fa un figlio; ma non basta tornare «in 
patria» per conquistare la stabilità. Seguendo le tracce di questa saga famigliare che torna alla luce con 
prepotenza, Vittorio è destinato a scoprire l’origine del proprio nome, a capire la forza del sangue, a 
domandarsi cosa sia l’identità. A portare a galla molti segreti: non solo i suoi ma quelli di una colonizzazione 
italiana peggio che dimenticata, rimossa, insabbiata sulle due sponde di un mare solcato da troppe storie. Così,
cent’anni di uomini tormentati e donne forti – da Gabrù in Eritrea a Loretta in Italia: le costruttrici, le resistenti 
– diventano cent’anni di menzogne e di responsabilità negate. Di battaglie vinte e perse, ma non ancora 
concluse. 



Flores Marcello
Cattiva memoria : perché è difficile fare i conti con la storia 
Negli ultimi decenni il ruolo della memoria nella vita pubblica è cresciuto costantemente, ma in parallelo è 
diminuito il peso della storia nel costruire la nostra conoscenza e sensibilità del passato. Un processo 
accentuatosi con il sempre maggiore intervento della politica e delle istituzioni nel creare «leggi di memoria», 
«luoghi di memoria», monumenti, memoriali; ma anche con il contributo che i mass media, la letteratura, il 
cinema e la televisione danno a una lettura e ricordo del passato spesso lontani dalla coerenza di una 
narrazione storica rispettosa della verità. Il libro analizza questo contraddittorio e complesso rapporto tra 
storia e memoria, per quanto riguarda sia l'Italia e l'Europa sia un mondo sempre più globalizzato e propenso a
guardare al passato in termini strumentali rispetto alle esigenze del presente. 

Sinapi Vincenzo
Domenikon 1943 : quando ad ammazzare sono gli italiani
Il 16 febbraio 1943 tutti gli «uomini validi» di Domenikon, piccolo villaggio della Tessaglia, in Grecia, furono 
uccisi come (illegittima) reazione a un’imboscata partigiana in cui morirono nove camicie nere. Fu una delle 
peggiori stragi compiute dai militari italiani nei Balcani. Per i morti di Domenikon nessuno ha mai pagato. È un 
caso clamoroso di giustizia negata che, come spiega Vincenzo Sinapi anche attraverso documenti inediti, è 
inconfessabilmente legato a quello dell’impunità assicurata ai criminali di guerra nazisti responsabili delle 
stragi commesse in Italia. Nel giugno 2018, su richiesta del pm, il gip militare ha archiviato anche la terza 
inchiesta sull’eccidio perché i responsabili sono tutti morti, ormai, o rimasti «ignoti». Un nulla di fatto 
giudiziario di cui il procuratore militare Marco De Paolis ha chiesto irritualmente scusa ai familiari delle vittime 
con una lettera riportata nel libro. Una storia che nessuno ha finora mai raccontato e che aiuta ad aprire gli 
occhi su una pagina buia, e ancora poco esplorata, della storia del nostro Paese. 

Matteo, Petracci
Partigiani d'oltremare : dal Corno d'Africa alla Resistenza italiana
Napoli, 1940. L’ingresso dell’Italia nel secondo conflitto mondiale sorprende un gruppo di somali, eritrei ed 
etiopi chiamati ad esibirsi come figuranti alla Mostra delle Terre d’Oltremare, la più grande esposizione 
coloniale mai organizzata nel Paese. Bloccati e costretti a subire le restrizioni provocate dalle leggi razziali, i 
“sudditi coloniali” vengono successivamente spostati nelle Marche dove, dopo l’armistizio dell’8 settembre 
1943 e lo sfaldamento dello Stato, alcuni decidono di raggiungere i gruppi di antifascisti, militari sbandati, 
prigionieri di guerra e internati civili che si stanno organizzando nell’area del Monte San Vicino. Attraverso 
testimonianze, documenti e fotografie, l’autore ricostruisce il percorso di questi Partigiani d’Oltremare, 
raccontandone il vissuto, le possibili motivazioni alla base della loro scelta di unirsi alla Resistenza e la loro 
esperienza nella “Banda Mario”, un gruppo partigiano composto da donne e uomini di almeno otto nazionalità
diverse e tre religioni: un crogiuolo mistilingue che trova nella lotta al fascismo e al nazismo una solida ragione 
unificante. 

Puccioni Nello
“Affrica all'acqua di rose”. I diari delle missioni antropologiche in Cirenaica del 1928-1929
L’antropologo fiorentino Nello Puccioni (1881-1937), allievo del celebre Paolo Mantegazza, affrontò due lunghe
missioni di ricerca in Cirenaica tra il 1928 e il 1929, su incarico del governo locale. Il diario di tali soggiorni, mai 
pubblicato sino ad ora, conserva tutta la sua freschezza, restituendo un complesso affresco della situazione 
libica, degli italiani che vivono e lavorano nella Cirenaica del tempo, della resistenza dei Senussi, ed in 
generale, della politica coloniale italiana. Il Diario, oltre alle riflessioni dell’uomo, dello studioso di scienze 
umane e del viaggiatore, contiene interessanti notizie antropologiche ed etnografiche sulla regione libica, fino 
a quel momento quasi sconosciuta agli studiosi italiani; è inoltre corredato dalle fotografie scattate dallo stesso
Puccioni e dal materiale osteologico ed antropologico da lui raccolto e conservato ancora oggi nel Museo di 
Storia Naturale di Firenze, che arricchiscono così il valore di testimonianza scientifica del diario stesso. 
Prefazione di Giulio Barsanti. 

Colombara Filippo



Raccontare l'impero : una storia orale della conquista d'Etiopia (1935-1941)
La narrazione della conquista d’Etiopia, spesso requisita dall’epica di regime, è stata di norma una prerogativa 
di ufficiali e generali. Quasi mai i soldati semplici hanno reso pubbliche le loro esperienze, né in forma scritta 
né in forma orale. Obiettivo di questo lavoro è osservare quei fatti dal punto di vista degli ultimi della gerarchia
militare. Fonte principale è una serie di interviste raccolte negli anni ’80 e ’90. Dai ricordi incisi al magnetofono
emergono i racconti dei combattimenti, delle violenze, dell’incontro con gli “altri”, della vita in colonia. 
Vicende che non terminarono con la fine dell’impero e che oggi si ritrovano nelle storie dei figli avuti in quelle 
terre. 

Deplano Valeria
La madrepatria è una terra straniera : libici, eritrei e somali nell'Italia del dopoguerra (1945-1960)
Al termine della seconda guerra mondiale la nuova classe dirigente italiana fu chiamata a gestire la 
trasformazione dell'Italia da Paese colonizzatore a Paese postcoloniale. Tra le altre faccende, politici e 
funzionari dovettero occuparsi della presenza nel Paese di un - seppur piccolo - nucleo di persone provenienti 
dalle ex colonie, libici, eritrei e somali, in gran parte ex militari ma anche civili. Si trattava di affrontare nuove 
richieste di cittadinanza, di trovare un modo per gestire le prime migrazioni, di risolvere tutte quelle questioni 
legate alla vita quotidiana che la fine dell'impero lasciava aperte: pensioni da erogare, stipendi arretrati, 
rapporti familiari che coinvolgevano ex colonizzatori ed ex colonizzati. Il libro racconta come la classe politica e 
i funzionari governativi del dopoguerra affrontarono questi problemi, decidendo per la prima volta chi, nel 
nuovo contesto repubblicano, potesse essere considerato italiano e chi no. 

Varvelli Arturo
La Libia e l'Italia : dalla guerra di conquista del 1911 a oggi
La Libia e l'Italia: un rapporto travagliato ma necessario, inevitabile come il Mediterraneo che divide e unisce i 
due paesi, cominciato più di un secolo fa e proseguito senza interruzioni fino a oggi, secondo modi e tempi 
mutati più volte. Attraverso una sequenza di immagini tratte dagli archivi ANSA e dei suoi partner, Arturo 
Varvelli ripercorre le tappe di una storia su cui rimangono numerosi coni d'ombra, che è indispensabile 
illuminare se si vogliono comprendere le vicende contemporanee. La guerra italo-turca del 1911, che portò 
alla conquista di Cirenaica e Tripolitania, e il consolidamento della "quarta sponda", avvenuto durante il 
fascismo a prezzo di un'occupazione militare feroce e di pesanti deportazioni, tra le più violente esperienze di 
campi di concentramento coloniali nella storia del Mediterraneo. La sconfitta della guerra d'Africa e il regno di 
Idris Senussi (1951-1969), poi deposto dal colpo di stato che ha portato al potere Mu'ammar Gheddafi, 
protagonista assoluto della storia recente della Libia fino al 2011, quando una rivoluzione ha posto fine al 
lungo, controverso dominio del Colonnello. Infine l'attualità, fatta di contrasti fra milizie e poteri locali, faticosi 
tentativi d'instaurare un regime democratico condiviso, fiammate di estremismo islamico, bagliori di guerra ed 
esodi di massa sui barconi che ogni giorno solcano le acque del Mediterraneo. Da "Tripoli bel suol d'amore" 
all'Isis, la storia per immagini del rapporto tra Libia e Italia. 

Bianchi Rino
Roma negata : percorsi postcoloniali nella città
Negli anni trenta del secolo scorso Asmara, Mogadiscio, Macallè, Tripoli, Adua erano nomi familiari agli italiani.
La propaganda per l'impero voluta da Benito Mussolini era stata battente e ossessiva. Dai giochi dell'oca ai 
quaderni scolastici, per non parlare delle parate, tutto profumava di colonie. Di quella storia ora si sa poco o 
niente. Anche se in Italia è forte la presenza di chi proviene da quelle terre d'Africa colonizzate. Ci sono eritrei, 
libici, somali, etiopi. Il libro riprende la materia dell'oblio coloniale e la tematizza attraverso alcuni luoghi di 
Roma che portano le tracce di quel passato disconosciuto. I monumenti infatti, più di altre cose, ci parlano di 
questa storia, dove le ombre sono più delle luci. Prende vita così un'analisi emozionale dei luoghi voluti a 
celebrazione del colonialismo italiano, attraverso un testo narrativo e delle fotografie. In ogni foto insieme al 
monumento viene ritratta anche una persona appartenente a quell'Africa che l'Italia ha invaso e dimenticato. 
Una sorta di riappropriazione della storia da parte di chi è stato subalterno. Una riappropriazione per costruire
finalmente un'Italia decolonizzata, multiculturale, inclusiva, dove ogni cittadino possa essere finalmente se 
stesso. Presentazione di Nadia Terranova, postfazione di Andrea Bianchi. 



Secciani Alessandro
L'impero : le colonie italiane in Africa
Con la realizzazione dell'Impero e la creazione dell'Africa Orientale Italiana (AOI) Mussolini raggiunse l'apice 
del consenso. Se oggi questa impresa viene vista alla luce di un anticolonialismo ormai acquisito, allora fu 
ritenuta da avversari e alleati un'operazione che metteva l'Italia alla pari con le altre grandi nazioni europee, 
che avevano un ampio dominio coloniale. Per di più il tutto era avvenuto contro la volontà della Società delle 
Nazioni e di quelle democrazie, come Francia e Gran Bretagna. Il governo italiano dell'epoca, quindi, colse in 
questo frangente un grandissimo successo sia in politica interna (si parlò allora di 20 milioni di italiani che 
parteciparono alle manifestazioni per la nascita dell'Impero) sia di politica estera, riuscendo a portare a 
termine la conquista dell'Etiopia di fatto contro tutti. Nell'AOI, che venne divisa in sei governatorati che 
facevano capo a un viceré che stava ad Addis Abeba, erano confluite, oltre all'Etiopia, anche la Somalia e 
l'Eritrea, già sotto il dominio italiano. Si trattava di una vastissima zona nell'Africa centro-orientale, che si 
andava ad aggiungere alla Libia, che proprio durante il fascismo, sotto il governatorato di Italo Balbo, ebbe un 
rilancio in grande stile. Questo libro, che riporta un'ampia documentazione fotografica, per la maggior parte 
ancora inedita, intende offrire al lettore moderno un saggio dello spirito dell'epoca e quasi immergerlo in 
quella che allora fu ritenuta una grande impresa italiana. 

Costa Carlo
Razza partigiana : storia di Giorgio Marincola (1923-1945)
Questa è la storia di un liceale che viveva in Italia alla fine degli anni '30. Ma in quell'epoca c'era il fascismo e 
poi arrivò la guerra. Qualcosa o, forse di più, l'incontro con Pilo Albertelli, suo insegnante poi trucidato alle 
Fosse Ardeatine, gli aprì la mente e lui diventò un partigiano, l'unico partigiano italo-somalo decorato alla 
memoria. E' la storia della vita e delle scelte di un ragazzo che si trovò in Italia in un periodo di leggi razziali che
consideravano "...il meticcio un essere moralmente e fisicamente inferiore, facile vittima di gravi malattie e 
inclinato ai vizi più riprovevoli...". I due curatori, studiosi e appassionati della Resistenza romana, hanno 
scavato negli archivi e parlato con parenti e amici di Giorgio Marincola. Poi hanno messo insieme tutti i 
frammenti di memoria per poter raccontare la sua storia, così simile eppure così diversa da quella di tanti 
giovani italiani che, come lui, decisero da che parte stare e pagarono per quella decisione. 

Spadaro Barbara
Una colonia italiana : incontri, memorie e rappresentazioni tra Italia e Libia
Alla vigilia della guerra di Libia, migliaia di donne e uomini erano determinati a cambiare lo status dell'Italia da 
terra di emigranti a potenza colonizzatrice, per sentirsi parte di un'idea di Europa "bianca" e "civile". La più 
grande colonia mediterranea dell'Italia fu teatro di sanguinosi conflitti e ridondanti imprese di colonizzazione 
agricola, ma anche di nuovi modi di condurre la vita domestica e familiare, impiegare il tempo libero, 
viaggiare: in breve, di sperimentare e costruire nuove identità di genere, classe e "razza". Questo percorso 
attraverso storie, memorie, e fotografie di soggetti che vissero l'Italia e la Libia rivela come l'immaginario 
suscitato da questa colonia sia entrato in aspetti profondi dell'autopercezione degli italiani, restandovi in 
circolo in forme che nutrono, in modi a volte inaspettati, asimmetrie e rapporti di potere nell'Italia di oggi. 

Strazza Michele
Le colpe nascoste : i crimini di guerra italiani in Africa
"Italiani, brava gente"? Questa l'idea con cui, nel dopoguerra, l'intera società italiana si autoassolse dalle 
proprie colpe. Ma le cose erano andate diversamente. Le truppe italiane e le milizie fasciste operarono, 
soprattutto in Africa e nei Balcani, deportazioni e stragi, paurosi eccidi e indicibili atti di violenza e di razzismo. 
Costruirono campi di concentramento, dove rinchiusero vecchi, donne e bambini. Molti di loro vi trovarono la 
morte. Quei morti ancora oggi reclamano una giustizia che non è mai venuta. Perché nessuna Norimberga 
italiana è stata mai celebrata. 

Morone Antonio M.
L'ultima colonia : come l'Italia è tornata in Africa, 1950-1960
Il colonialismo italiano terminò ufficialmente con la sconfitta dell'Italia nella seconda guerra mondiale, ma nel 
1950 la nuova Italia democratica ritornò nella più periferica delle ex colonie a guidare l'Amministrazione 



fiduciaria italiana della Somalia per conto delle Nazioni Unite. La rinnovata presenza in Africa fu l'unica 
decolonizzazione italiana che venne intesa da parte dell'ex madrepatria come una sorta di prova di recupero: 
l'esperimento di un colonialismo democratico orientato alla collaborazione piuttosto che al dominio 
nascondeva però una serie di intrinseche contraddizioni. Nel serrato confronto fra l'amministrazione italiana e 
la Lega dei giovani somali, gli italiani dovettero dimostrare nei fatti di essere ritornati con l'intento di lavorare 
per l'indipendenza del paese e i 'giovani somali' furono chiamati a vincere al loro interno le tendenze più 
estremiste collegate all'Egitto di Nasser. L'indagine di Morone dimostra come l'indipendenza della Somalia nel 
1960 se da un lato ha sancito l'inclusione dei somali nella gestione del potere attraverso le elezioni politiche, 
dall'altro non ha superato il clan quale vecchio elemento dell'amministrazione coloniale e nuovo strumento di 
mobilitazione politica. Ma, soprattutto, la capacità dell'Italia di elaborare soluzioni politiche e istituzionali 
durevoli per il futuro Stato somalo fu nel complesso insufficiente, non avendo gli strumenti sofisticati e 
adeguati per esercitare quell'influenza pervasiva in forma indiretta... 

Calchi Novati Giampaolo
L'Africa d'Italia : una storia coloniale e postcoloniale
Come ha scritto Aimé Césaire, uno dei cantori della negritudine che aiutò i popoli africani a trovare una via 
d'uscita dall'umiliazione della tratta, il colonialismo è la forma peggiore per mettere in contatto i popoli fra di 
loro. Questo libro ricostruisce i rapporti fra Africa e Italia ai tempi del colonialismo tenendo sullo stesso piano, 
nei limiti del possibile stanti le gerarchie dettate dalle condizioni oggettive o imposte con la forza, i soggetti di 
un incontro che ha segnato in profondità la storia sia dell'Africa che dell'Italia. Il volume analizza i fatti, i 
processi, le trasformazioni istituzionali e produttive, lo scambio a livello di cultura, di psicologia e di percezione
dei rispettivi progetti e destini. L'arco di tempo è un secolo decisivo per l'ingresso dell'Africa nell'età moderna 
e per l'affermazione dell'Italia come Stato sovrano e potenza sul piano internazionale. Nelle vicende seguite 
alla perdita delle colonie, la memoria del colonialismo italiano si è dimostrata divisa e viziata da troppe 
reticenze. Ma se l'Italia è ormai a tutti gli effetti un paese del Primo mondo, è anche per l'esperienza coloniale 
condotta fra la fine dell'Ottocento e gli anni trenta del Novecento.

Sale Giovanni
Libia 1911 : i cattolici, la Santa sede e l'impresa coloniale italiana
Quest'anno, oltre al 150° dell'unità d'Italia, ricorre anche il centenario della "seconda guerra coloniale" 
italiana, cioè quella di Libia del 29 settembre 1911, che a sua volta avveniva durante i festeggiamenti del 50° 
dell'unità nazionale. Nelle guerre coloniali del XIX e XX secolo, condotte dalle maggiori potenze europee, 
l'elemento religioso è stato spesso utilizzato in modo strumentale per convincere le popolazioni indigene 
sull'utilità e necessità storica dell'impresa, volta, si diceva, a importare in quei Paesi la civiltà e la cultura 
occidentale e i benefici economici e sociali legati ad essa. Il libro tratta dell'utilizzazione strumentale che della 
materia religiosa, in tal caso dell'islam, fecero in Libia i capi militari e civili italiani dell'impresa militare, mentre 
in Patria l'impresa fu a volte interpretata da una parte del clero e da una certa cultura cattolica con i toni 
"infervorati" della guerra religiosa. Posizione che fu energicamente condannata dalla Santa Sede, e in 
particolare da Papa Pio X, che per fugare ogni possibile dubbio sulla questione fece pubblicare sull'Osservatore
Romano una Nota di biasimo di tali fuorvianti interpretazioni. Più volte, inoltre, il Pontefice, come risulta dalle 
carte dell'Archivio Segreto Vaticano, richiamò, anche personalmente, alcuni alti prelati e vescovi residenziali a 
maggior moderazione nelle loro esternazioni a sostegno "della guerra coloniale". 

Cresti Federico
Non desiderare la terra d'altri : la colonizzazione italiana in Libia
Negli ultimi anni i rapporti che legano l'Italia alla Libia sono stati spesso al centro di dibattiti e polemiche. 
Questo libro - che esce a cento anni di distanza dallo scoppio della guerra italo-turca (1911), primo atto del 
sogno nazionalista italiano di ottenere "un posto al sole", e a sessanta dalla dichiarazione di indipendenza del 
paese nordafricano (1951) - rappresenta dunque l'occasione per ripercorrere un capitolo fondamentale dei 
rapporti fra i due paesi: la drammatica vicenda della conquista coloniale della Cirenaica, destinata dal governo 
fascista a essere popolata da agricoltori italiani. 

Dominioni, Matteo



Lo sfascio dell'impero : gli italiani in Etiopia, 1936-1941
"Tra il 9 e l'11 aprile avvenne una delle stragi più efferate di tutta l'occupazione dell'Etiopia. Un gruppo di 
ribelli, inseguito da una colonna italiana, si asserragliò all'interno di una grande grotta. Si trovava nella regione 
del Gaia Zeret-Lalomedir. L'assedio durò diversi giorni. Per avere la meglio sui ribelli si chiese l'intervento di un 
plotone del reparto chimico. Quando i superstiti decisero di arrendersi gli italiani divisero gli uomini e i 
ragazzini dalle donne e dai bambini. I primi vennero mitragliati a gruppi di cinquanta sul ciglio del burrone. I 
bambini e le donne non sopravvissero a lungo a causa dell'iprite." Stragi sconcertanti, deportazioni, lager: ecco
l'Italia fascista in Etiopia. Dominioni ricostruisce le operazioni belliche della "più grande campagna coloniale 
della storia" e la mattanza che portò allo sfascio l'effimero, inutile impero voluto da Mussolini, conquistato 
male e governato peggio. 

Randazzo Antonello
Roma predona : Il colonialismo italiano in Africa, 1870 – 1943
Questo libro ripercorre alcune delle pagine più sottaciute e mistificate della storiografia italiana: quelle relative
al colonialismo in Africa. Pagine di violenze, saccheggi, razzismo e guerre, che accomunarono l'Italia liberale di 
fine Ottocento e l'Italia della dittatura fascista. Dalle esplorazioni della seconda metà dell'Ottocento in Tunisia 
e Abissinia, al primo insediamento coloniale italiano nella baia eritrea di Assab (1880). Dalla politica coloniale 
del governo Crispi, al trattato di Uccialli (1889), alla disfatta di Adua (1896). Dalla Somalia italiana di fine 
Ottocento, alla guerra in Libia nei primi anni del Novecento. Dalla costruzione dell'Impero durante il Ventennio
mussoliniano, alla guerra fascista all'Etiopia e in Libia con l'uso di gas venefici, alla sconfitta militare italiana sul 
finire della Seconda guerra mondiale. In nome della "superiorità" europea, mezzo secolo di razzismo e soprusi,
saccheggi e violenze, teorizzati e attuati in Africa dai governi di Roma. La prova provata che il detto «Italiani 
brava gente» è soltanto falsa retorica. 

Filomeno Lopes
Le radici del pensiero africano : il dialogo tra la filosofia della storia e la teologia in Engelbert Mveng
La componente mitica accompagna l'intero svolgersi della civiltà in Africa. Perciò il suo abbandono e la sua 
desacralizzazione potrebbero segnare il tramonto della stessa tradizione africana. Engelbert Mveng – filosofo e
teologo camerunense, barbaramente assassinato a Yaoundé nel 1995 – ribadisce l'importanza culturale del 
mito nella filosofia africana.

Balandier, Georges
La situazione coloniale e altri saggi
Pubblicato nel 1951, "La situation coloniale: Approche théorique" è il saggio forse più commentato dell'intera 
produzione scientifica di Georges Balandier, espressione di un atteggiamento critico verso il colonialismo, che 
segna gli ultimi decenni dell'Impero e che avvicina l'autore ad altri intellettuali dell'epoca – fra cui artisti, 
letterati, poeti originari delle colonie – e tra i francesi metropolitani Jean-Paul Sartre e Michel Leiris. Qui il 
saggio viene presentato in traduzione italiana assieme ad altri due lavori degli anni Cinquanta e a un 
contributo più recente, del 2002, in cui Balandier riprende la discussione sulle eredità storiche della 
colonizzazione. Le sue considerazioni pioneristiche costituiscono un punto di riferimento per sviluppare la 
comprensione di una fase della storia globale delle cui conseguenze siamo tutti partecipi. 

Cortini, Letizia (a cura di)
Etiopia. Conquista e conoscenza. Rappresentazione per immagini di Roberto Matarazzo (1936-1937)
Il volume, a cura di Letizia Cortini, Elisabetta Frascaroli e Anna Storchi, è il frutto di un lungo e accurato lavoro, 
svolto grazie a una proficua sinergia tra istituzioni (Fondazione Aamod, l’Associazione Modena per gli altri e il 
Centro di documentazione memorie coloniali) e singole persone. Un impegno che ha portato al recupero delle 
fotografie realizzate dal fotografo amatoriale Roberto Matarazzo, radiotelegrafista in Africa, durante la 
conquista fascista dell’Etiopia, negli anni 1936-1937. L’ampia selezione e pubblicazione, per argomenti, di 
queste fonti potrà contribuire ad approfondire l’indagine storica su un periodo e su memorie ancora in gran 
parte rimosse, nascoste soprattutto nei cassetti delle famiglie italiane. Il catalogo propone “percorsi espositivi”
veri e propri, utili anche per l’uso di questi documenti nella didattica a scuola. I preziosi contributi critici, che 
precedono le fotografie, offrono spunti di ricerca anche inediti, inoltre un utilizzo laboratoriale da parte di 



insegnanti e studenti. L’intero fondo fotografico “Roberto Matarazzo”, costituito da oltre 600 immagini, 
soprattutto negativi, è stato depositato dal figlio Elio Matarazzo presso la fondazione Aamod ed è consultabile 
su www.aamod.it, inoltre sul sito del progetto Returning and Sharing Memories, www.memoriecoloniali.org 
(sezione Fondi documentali).


